
 

16 Febbraio – Venerdì dopo le Ceneri 
Mt 9,14-15 
 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i 

farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». 

E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con 

loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno». 

 

La salvezza, il Signore la dà dentro un popolo, nell’appartenenza a un popolo. 

Quello è il digiuno che vuole il Signore! Digiuno che si preoccupa della vita del fratello, che 

non si vergogna – lo dice Isaia stesso – della carne del fratello. La nostra perfezione, la nostra 

santità va avanti con il nostro popolo, nel quale noi siamo eletti e inseriti. Il nostro atto di 

santità più grande è proprio nella carne del fratello e nella carne di Gesù Cristo. (...) È andare 

a dividere il pane con l’affamato, a curare gli ammalati, gli anziani, quelli che non possono 

darci niente in contraccambio: quello è non vergognarsi della carne! 

(…) Quando io do un’elemosina, guardo negli occhi di mio fratello, di mia sorella? Quando io 

so che una persona è ammalata, vado a trovarla? La saluto con tenerezza? C’è un segno 

che forse ci aiuterà, è una domanda: so carezzare gli ammalati, gli anziani, i bambini o ho 

perso il senso della carezza? Questi ipocriti non sapevano carezzare! Se ne erano 

dimenticati… Non vergognarsi della carne di nostro fratello: è la nostra carne! Come noi 

facciamo con questo fratello, con questa sorella, saremo giudicati.  

(Papa Francesco - Omelia da Santa Marta, 7 marzo 2014) 


